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AVVERTIMENTO 



Quii nalittimo dettato t Esstr come Lorenzino di' Medici , che 
non lo roile ne Cristo ne '/ diusolo i ebbe forse origini dal C<m~ 
ponlWMe di' barerai Ghibellini, eie ora dopo dar tacili tfen 
reso alle alamjje. È una (miopie fra Lorensim e il Diavolo; ed è 
MiUAalO Lamento. Giinllre stampe se «e conoscono, e jvi éielro ten- 
gono descritte : rarissime tulle, per la ragione die fii esemplari an- 
davano a finire arile mimi ilei pupilla, cime i/arlle Inule storie, elle 

chi le vnijlia ili slamila non Inaili re e -ale . ili riporre queste, 
componimento fra le volgari storie sento seminio; non avendo di 
poesia che la misura del verso e la rima, e anche putte epeti t ro- 
tcalieri fallate. Nondimeno, e come rarità bililiogcafica , e come do- 




lce il nome dtlT autori; ni a darla per cosa d'I Ghibellini basilica 
l e;.v:r poesìa il' anv Steno calibro -lei LODK'litii Ji [.(imiiiim ; ri,' il 



trinarsi una certa rioi/urnilii il' immii'jini e .li ferme nei due cnm 
ponimenti , come quii terso del prima , 

Non fintar , chi ptr dire io ne «e pento, 

ripetalo nel Lamento secondo: 

E dir non J'Ab a Fnfer: io me ne pento. 

Io mi caino piuttosto di qursf argomento . Il poeta anonimo ram- I 
menta ceno la fii,r !,• principali città e terre della Toscana; t an- 
che per le principalissime non impiega jiin a" una terzina: ma 
giunto a ricordar Prato, gliene consacra dar, e affettuosamente la 
fu l'i i tv, ™r; i.'n? i»i.r(<j Iinnj ir Cenimi. Glie e ciò, le non una 
predilezione per la terra natale? A me è sembralo cosi : il lettor» 

Per il Lamonlo ili Lorcoiiuo ho legnila l'unica stampa fatta 
alt insegna della Stella; per [altro, e l'edizione d'Ila Stella e la 
dell' Arnesi , scegliendo di qua e di là le migliori lezioni . 

e. e. 
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I. — El crudele , et gran Lamento , che frà se fa Lorenzo , 
rliu .'iiimui-i'i (lui-i AliKi/iudrii ila' Medici di r'iorunin duca 

l-.iini.r. (■Vii? •I.ini|i.ir'.' (.1 iv. .li riiiir.-i'u lii'uv.Ti.ii.i C;n c.-lnj .j i'iiii 
no 1513. la 8. fiorimmo. (Morcni, Bibliografia della Toscana.) 

IL — El Lamento elio fa in fra so Lrjrnmr.o M. ili.-i . C.,r i.> :m- 
mauii 1' lllu*lri-=. Sijn.ir All'omini Jli'dii'i l'riinn Dura di Fiorenra. 
CiMnpn.m jiit li. I.np'iiir] Chil.'lliui ila l'rnli> . Slanipala in FireTue 
Appresso Batista Pogollnt L'Anno MDLXXX1. 

In », di 1 carte a due colonne. Don numerale. Sul IronliFniaio ■■ un 
inlaslio in legno, ov'È rappresent-ilo il Dlnolo ciò lieeo Lorcnitao por 
i capelli . Esomplaro «editto dal Visconte Colomb de Belinos . 

IH. — IL WETOSO LAMENTO | che f» in FnA se stesso | LO- 
HESZINO MEDICI. | Come amm«:zò minutiti. Signor | AI.ESSAN- 
1)110 MEDICI | Primo Duca di Finrcnia . | Compatta jirr M. Lorenza 
(ihib'llini ili Prato. 




IN FI0HEN7.A, 1 All'Insegna, della Stella. Con liceraa de'Supc- 
riori. (Scc. m) 



11 frontini iì o ò circondilo di un frepio. Cominci! Il lamento i tergo 
del frontispizio; e da ultimo ha IL FINE. 

In 4, di 2 carte ■ due colonne, non numerile. (Esemplari nelli li- 
lircrl» dell' Accademia della Crusca, e nella biblioteca Riccardi a na. ) 

IV. - 11 Lamentò te. In Piiloìa el in Fiorenia, Alle Scalo di 
' Badia. (SOC, ITO. ) 

In (, di 1 cario a duo colonne . non numerale . ( BMmphia iodata 



fUìz.'rtii del Lmneutn ilei iliifa .tff.'.iflwli'i) . 



I — Il hiDL-nii) ili'l Duca Ak.-r-nnilm de | Medici, [iridio Duca di 

Sollo quello lilnto . di' e in r.ic.iUcci «cmisnlici . e mi inlajlio in lo- 
&n<j . r!n> rr-inn qn.-.Fi lu'i.i l:i l^nili^'a <IM'.i> f.;-;^ì n i ; .l.iv 1 ca[if,ri"on- 

,i, ,11.1 .ilin e i lnrd.l: «tu, |. iO lln! freni m, lidie la ee«e in .15 In. 

In 4 , di cucio 1 1 duo colonne, senza numerare : Bulk prima pagina. 

Ju Firenze per .Vìchelagmto Arnesi , f Anno MDCXVH. 
IL— LAMENTO [ DEI, DVCA I AI.ESSANDHO 1 MEDIO. | Primi* 

Duca di Fiorella . 



Incaglici io lerjno, dove si vedo il Duca in lctlo con uni femmina, e 




IH FIORENZA, | All'Insegna della Stella, Co Ho. do'SS. (Ser:. 



11 [nmllipliki 6 ciccoodato da un leccio. Comincio il Lumcnlo a tergo 
del fronlispizio , e la ullimo bo L.1VS DED. 

In 4 , ni 2 CACIO a due colonne , non numerale . ( Esemplato nello li- 
btecia dell' Accademia della Cruiei . ) 

III. — Il Visconlc Cnleimb ile Ballili DM diede notili! di un'edizio- 
ne del secolo ni; ma senza descriverlo. No fo ricucilo |>errliÈ mi iure 
l.o q ra B ionevoio elio debbi esservi una slompa conlanponnca del fallo. 



L.n i : :J Lv O 



IL PIETOSO LAMENTO 
LORENZINO SIEDICI 

ALESSANDRO MEDICI 



Oimi! formo) dlspietau e ria ! 

0 crude! sorte a me tanto nimica, 
Fa'prosto ch'abbia Un la vita mia. 

In suri qui;! (riHlilnr , din iti t.il min-ira 
Ilo insciato imi inondi; 1111,1 la] fanti : 

Era si puoi din: -lulln u-liiunri ni; Imma 
Spnrgcrrr il sanpiu suo, coni' I10 fall' ii 
l'ere' ho nei mando la roba 0 la fama. 

Tanto che mai non penso che da Dia 
Questo peccato mi sia perdonato, 
Tonio ó slato crudele, iniquo 0 rio. 

Vi )i:]i-Q ai ruil.i m-jrif il:.-i-i:r.'i[i> ; 
Ire in Turchia , e rinnegnr la fedo , 
Como nimico al mia signor 1: inoralo. 

Mai non sud defili) di trovar mercede, 
Nò clic la icrra regga mia pedona; 
Bon d'u«nì ma! nel mondo fall' crede. 



Ile' traditóri in merito corono: 

Questo col mio studiar ho puadagnaiu; 
In prand' allena ho messa mia persuna , 

Di Dir un'aspra e si mudai' impresa: 
In questo mondo non fuss'io nini naiol 

Non son più degno che per mo la Chiesa 
Si mi faccetti nel suo divin colostro, 
l'oii'hò mia mente lia fatto Uil' impreca : 

Ma i r.iti'urriTnl'i ■: ili-pi^tatti mostro. 
Nimico d'ogni ben, sopra la terra 
A scriver mal di me manca l' inchiostro . 

E prego ancora il sole , stelle e luna , 

Non mi lacci aver ben s;,pra la terra . 
il madri; mia . fossi stata digiuna 

Quando nel venire tuo ni' in-i nr-ra-ir. 

Poiché- m' incenerasti in t:il rurtun.it 
ti pjtlnr mio, qiianio nini pensasti 

Quamlo ti cun giungesti iti mal ri moni u , 

Puirln': il'uetii nini far son sialo idouio. 
Ilo mori' il fior de' giovani nel mondo, 
Me sottoposto all' internai demonio. 

0 Dio, che non mi araldi nel profondo 
Ad abitar con lo Farlo infernali? 
Che dcpio più non sdii di star al raond". 

Jlanit.aiiii J I ■ L- ■ - ■ ■ lutti (ili auiu^li ■ 



Uccelli 1 dell'aria tutti v 
Per tulio raccontato i 
Clila ma noi Indllor m 
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E, Pluto dell' Inferno, sia contenta 
Valermi raccertar salto'! lua mania ', 
IL: il sii :il:ri lradii"r i:i ([iu--;|o -I' nI.-i . 

i'i.'ii'ìi-' ■:!■ Ji ;.l:ri io 3 lo pipalo il >'irrio h 
Non mi negar ini grazia, le no prego, 
èssendo tu de' tpdilor ritegno . 

Doli t di mi gratis non foro a dio Diego, 
l'oidi!; per lutto son mostralo a dito: 
Si dia dinanii a lo m' udiìIìo b piego. 

Risponde il Diavolo. 

In non li to' quaggiù a niun partito. 
Ne mai di io io non mi to' Adira; 
Sii penserai da lo esser tradito. 

Si ch'altro regno li convien cercare; 
Vanne in mal' ora, brutto traditore : 
Del repo mio mi vorrcslì cavare. 

Avevi il luo frate! si gran signore, 

E di sua signoria 1" hai traiti) finr? . 
Si dir qu-iurpLi'i io non li voglio chiaro . 
l'oiivilo pure , c cerca altro cammino : 

Cbo li mancava a te . o Lorcniino ! 
Vesto, cavalli, servitori e Tanti 
Avevi giorno e notte a luo domino . 

Sempre si [UT']:' a i-lii «vi iiinonuiii ! 
Ma pensa dui luo Tallo aver tal pena , 

Al mondo lu sei in odio a luna cerne, 
Como quel cbo non ineriti altrimenti: 
Ma chi tosto erra , n t ■■ I L ' agio si peoir . 



Tu cri in tuo città de' più contenti, 

Tuiuvia in commedie, cacce e in canti; 

Or ti (rovi In affanni, doglie e stomi. 
Cini iriit'rvii'oe a' tuoi pari Ignoranti I 

Hai priva di vita il tuo cugino 

l'er (arti grande; or ti ritrovi in pianti. 
Dove b il tuo gran corvello , o Loreniino i 

Dovo'l tuo studio? e la tua grand'ahura . 

Qual possedevi! or sei a capo chino. 
Forchi! facesti una (alo sciagura 1 

E chi ti pose ' a far tal tradimento? 

Ben non avevi letto la Scrittura. 




Ma pensava altro la tua (amasia , 
Tra 1 Cardinali metterti nel usilo. 



Ma hi l'i:, invi. lii iunLdi'll:! e ™ 

Si t'ha condono, elio non fi-i siruro. 
Benditi ita no sia nella Turchia. 
0 cuor crudele, dispiclato e duro 
Hi] che no fu Medea , o mai Nerono ; 
Quaggiù non ti vogliam, so non sicuro. 
So vuoi venire alla nostra magione, 
Ti carivi™ stabilir tua fantasia 
Di non tradiro il nostro gran Plutone. 

Dice Larctuiao. 

Poi c'ha voluto la mia monte ria 
E 'I mio liliero arbitrio mal 1 opralo. 
D'aver perso quel ben eh* ognun desia ; 

l'oiche non mi vuol tu, can rinnegalo, 
Ritornerò a Girali mio redentore ; 
Chi toma lui coi cor, scmpr'ó accettalo. 



- 13 - 

Che mi perdimi questo gran peccato, 

Che con la lancia li passò il costalo; 
E sangue ci acqua n'uscì si preiiosa, 

A tu ricorro, Vergin glorio», 

Clio progb'D tuo Figlio! irato benegno, 

Mi vogH un di per sua pietà dar posa . 
I 1 .":' r:i- : ;n..i c-mpl-l lui :] :ic~i' sul Wmj, 

E mi crai siraila a sua figura: 

Clic mi perdoni ceno non san degno. 
Fin cho nel mondo la mia vita dura. 

Mi dorrò sempre di si gran peccato, 

E messo che sarò poi iti sepoltura. 
Al mondo mai fu un uomo tanl'ingralo 

Quant'io son stato ceno; or lo conosco: 

Di mal per ceno ho sempre ognun pagato; 
A ehi m'ha dato ben, gli ho dato lasco. 

)I:ì urj i: rilutati snj:ra ni ■!).' . 

Tanto ch'io slesso non mi riconosco . 
Memro che virerò, io sloro in pene: 

Non so, quando sia spenta la mia Tila, 

Se il mio Signor art pietà di mene . 
Ma la sua carità tanto e tannila, 

Cho mai a nessun uomo ha dinegala; 

Chi toma a lui con la menili contrita . 
0 gloriosa e saula Annunziata, 

Mi raccomando a tua degna figura; 

Da le non sia l'alma mia abbandonata . 
Finire io vo' mia vita tanto oscura 

In pianti, In doglio, stenti, el in albumi; 

Veder non to' piò al mondo creatura . 
A ijuc^i) mudo io vo' finir miei anni; 

Ir me no voglio in un scuro deserto; 

Tra spine e sterpi vo' stracciami' i panni. 
Sa che mentre ch'io vivo altro non morto. 
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Si nuTi ili star Ira firre . orsi e linoni; 
[l'aver mai Lenii io non sano merlo. 
3 vo'sconiar ilei mando i I n hocrani, 



Ili mt! l ii;]ino esempio 1 savi e i pani 

Di non cavarsi al suo danno le voglio, 

Pereti» in pianto ritornano i Bollini. 
Chi cerca ad allri darò affilimi e doglio 

Perni, ch'il in cicl lo polcnia diruti, 

E (roncar può la strada allo suo voglio. 
Sempre si vuol far ben sera e manina. 

ridialo cìPtrijiiu ila niu l.orcrtìioo; 

Coin' ho a guidar la mia vila meschina ? 
Sialo son iraditor d'un mio cubino; 

E nuand'io penso al mio fallo commesso. 

Nessun più no mi cliiami Lorenzino. 
Jlulaln Ilo il iioiLC mio tb ino ■if-it. 

Quel cho dato mi fu dal sacerdote. 

E lo scancella il min follo ciotole? so . 
£ so eba I tulio il mondo b [allo nolo 



Chiusi le porle il (li ch'ai mio cosino 



Ingrato, iniqua e falso LorcDiino , 

A olii meritava nel desino '. 

I'smIì un tudimcnlo Ionio espresso 
Tamii r.ruilel , clic . scoloralo me I 
Perclié a ripor non mi vado in un cesso t 

Signor, può dirsi, lo ero come lo. 
Esso ini amava e rimirava assai : 
l'iiì esprimer non so come Toro è. 

A' miei potenti aflanni e molti guai 

Ilo dato a tutti oini'ora, oltre allo fama 
Trista, clic resta al mondo sempre mai . 

Che re de - iradìlor colui si chiama 
Quol tradisco l'amico, cito di certo 
Conosco che lo teme et anco l"ama. 

So lien ch'io ahitorù hosco o deserto , 
Do'tradilor la macchia non va via. 
Che sempre resta viva al discoperto. 

0 fortuna crudcl, fortuna ria, 

Che mi vai lamentar, che mi vai dire. 
Se rimedio non e alla mia paziittf 

Quel ch'il follo mai piò non pud ridiro, 
Non piova il disperar, non vai la morte, 
N6 per limisi o per brevi anni linirc. 

Resta sul mjtadir la duro sorte 

Ctin mi spinso all'accrho caso duro, 
E serrar al Lamento mio lo porta 

Col volto pien di lagrime e oscuro. 



II, FINE. 



LAMENTO 
DUCA ALESSANDRO MEDICI 

PRIMO DUCA DI FIORENZA. 



0 glorio», elenio e magno Dio, 
O di Firenze degna Konriala, 
Ti raccumaodo l' alma e L rapo mio . 
(■■ìriH'irk' (! rjr-: .lu-tH.l.il.. . 
Che possa un di racconiara al suo padre 
Di me Alessandro si cruda imlasciata . 

Lo nuove cb' arerai dal Un fratello. 




\ di sei di gennaio Io mia rovina 
De miei cosi dispicwli e rei. 



Del mio omicidial tacevo alima 

Tanto , che Mmpre mai in bui « in detto 




Gettando neve a mia cara consorta ; 

Il tradilor lo pilo m'ebbe a (aro. 
Quando dol giorno tur chiuso le porto. 

In casa me n'andai del traditore, 

Già non pensando di ricever merlo 1 . 
E mostrando egli a me cotanto amoro, 

Nella sua zambra me n'andai solcllo'; 

Con meco non menai alcun servitore. 
L'Ungliero, mio fedo! tanto perfetto. 

Ili volse inOna all'uscio accompagnare, 

Et io col mio parlar si gli ebbi detto : 
Va, di' un poco mi voglio riposare; 

E tornerai di qua allo self oro. 

Il iraditor si m'aiutò a spogliare, 
Mostrando voler faro U senilore : 

Non dimostrando quel cb'aveo nel core . 
Ivi sul Icltu mi fui collocato, 

E in un istante m'ebbi addormentare, 




Con un pugnale si m'ebbe ferito; 

Tutta passo la mia caino meschina . 

A gridar cominciai dal sonno uscito . 
Il tradì lor con molto gran rovina 



I. Un «««ionio ri »ii ira™ arlt. (Amai.) 
I. Netta ni tamari mi KMil ninfe [gitili.) 
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Iji bocca mi turava con la roana, 
Ei un gran colpo olla gola mi mona. 

0 cruda sorte, a me tanto villana 1 
Frano del latto mi volsi gettare, 
E di mio sangue feci una fontana. 

Un dito della man gli ebbi a pigliare, 

Dicendo: Ahi Iraditor, tu m'hai tradito I 
Con mio' denti siici volea mouare. 

Chiamar aiuto presi per partito : 

Ha 1 iraditor ', che lui teneva ascosi, 
Ognun di lor mio corpo ebbe assalilo . 

Sorella mia, con gli occhi lagninosi, 
Ahhi pietà della min scura motto, 
Trega Dio cho mia alma iti ciò! riiio;i 

Mi raccomando a mila lo mia corte, 
A He, Signori, Duchi e Baroni: 
E-oni|iio pislin di mia scura morte. 

Profilimi il l ri die mi perdoni , 

F. ,11'L'rtli mi! [in l'iin^i'lii-lin iiiiiiidrj! ; 
Della sua graia a ut.' si presli e iluiii . 

Ah Lorcmin crudel 1 lue voglio ladro 

Cho l'amai più che non foci mio padre. 
Tu ti tenevi poi mio ronsuhrino: 

Ha nascosto tenevi dentro al pollo 

Tuo Tel tallivo, crudele assassino. 
S.'.itiin tu) nulli mito dir quel dello: 

Chi non si fida, nini sarò inanimato. 

Del mio lldarnti n'ii mal incontrato. 

Ah Loreniin, (li cui ti puoi dar vanta I 

Sempre eri appresso mo in ogni lato . 
Dolio mia cruda morie farai pianto, 

Fralcl crudel' iniquo e traditoro; 

D'ogn' altro iraditor li puoi dar vanto. 



("nrac avesti mai in ?i l'ruilo cuore, 
A un luo cugino unni tal Inulinieni'i .' 
Pensali ili Fiorenti esser signore ì 

Ih il ni.) ptiisiiTu j! (mi iiirortii al vinti- 
Non e, coma credesti, la cose iti; 
E dir non l'ha a valor: io me ne nomo. 

Credo di' al Un b tua orrenda vita 
Poco ti durerà, che, la fortuna 
Ti trarrà come il ferro calamita . 

Et eri corno me quasi signoro; 

Et or mia corte hai mossa in veste bruna. 
f) tu che do ì Cristian sei Imperatore, 

D'ogn' altro Impennar (i puoi dar vanto: 

Ti raccomando il tuo cu servitore; 
Poi che tua cara figlia in bruno manto 

Poi elio sì presto sarai in vesto bruna . 

Duro mi par di far da le partita . 
Prego ii curie, le stello, solo o luna, 

L'aria, la terra e tulli gli elementi, 

Che mostrili -l'inni <3Ma min Jurtntia . 
Tutti i UL'iiiici miei =wi or conienti, 

Jt.ir-imn niii si Irma es-or ribello; 

In festa in gioia stan do' mici lamenti. 
Ma tu signor Alessandro Vitello, 

Che mi sei stato si fedo!' amico, 

Più che carnai quasi stato fratello ' . 
Tu che di quel casato tanto antico, 

Sfinir V.iltrii), dii me timo rimasu 

Più che [ttsai al monto un altro amico; 

Di rasa llr-ilia si-i ilisi:i'-ii .; nani. 

I.a qual per lutto il mondo e nomfnaln, 
X mo sei slato sempre caro e (jrelo. 



Da poi ch'ai corpo rioo puoi dar liuto, 
Coi che la sono mia e cosi «bla. 

0 caro signor mìa da Monte Aulo, 

Che sei nell'anno un degno paladino, 
A me nen ùai pollilo dar aiulo. 

l'riifi.i r-ci mi 1 liliali' .ilio Dio divino 
Raccolga l'alma nel superno regno, 
Ch'alibi pietà del mio crude! dolimi. 

'Mfubitiu ila C^rpi. «gnor degno, 
Quanio fede! a me sempre sei sialo, 

Clic ilo gli rullili lllll'i IHIiSSYi il Melili. 

l'ui eln' si presili è ili vila privalo 
li tuo signor, ii qual l'amava Usto, 

Dello mia cruda morie tarai piatilo, 

l'1'es.indii il 1iul.1i libili por n::, iiiot.'iilo 
Mi vogli tacconar solto il suo minio. 

Piglile esempio di me stormitalo. 
Dello mia morie vi venga piclade . 

0 Impcralor del mondo nominato, 
Tuo Alessandro duca di Fiorenza, 
Cosimo mio li sia raccomandalo. 

l'so cho sempre mai a lua presenta 
Ti servirà corno giusta signore; 
I. :■ i;fi.>iir:mii> il '.n i in.i-iilio'iun . 

Jlc o Baroni e claschcdun signore, 

Cho '1 magno Impcralor accompagnale. 
Pietà ii prenda del mio gran doloro. 

flratia vi chiedo clic per mo iniiujtri.iiii 
A queir Iddio del superno ret.no , 

Il buon Giesù, clic (tendesti sul legno 

A me perdona, Icn clic non -a d.jiiin. 
Cosimo mio fra lei, se in allo scanno 
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l'irli. l'ji'siijiLu il.'! ini'j f.r-:- ■ r. 1 1 ' Jtiiii'i . 

Ti raccomando Margherita , mia 
Cara consorte e dilolla mio sposo , 
E y tuo madre madonna Maria . 

Viri! Hi'ìiiiia Umili araiteii 
nella cillà di Napoli gentile, 
Ti raccomando la mia cara sposa , 

Poi che fortuno In cosi bosso siile 
Ha voluto cosi mia irisla sorta 
Privarmi del mio sialo signorile ; 

So quando sentirai dir lo mia mone, 
DI lacrimar non li potrei lenoro. 
Di orino vestirai lulta tua corto; 

E por ma pregherai quel sommo Siro 
Si degni la mia alma porro in posa, 
E non ahhi guardato il min fallire* 

0 donna mia ionio groiiosa . 

Do me amala assai pili ch'in non dico, 
Scriver non si polreMw in versi o prosa. 

Tu che di cosa nostro sei il più antico. 



Qua] e rimasta in sì crudele stalo. 
0 Matteo Strozzi mio, quanio mi duolo 

Di non l'aver potuto un po' parlare ; 

Ha pur si do'volor quel che il ciol vuole, 
«esser Francesco mio, di grande aitare. 

Do" Guicciardini, si nohil casalD, 

De gli Acciaiuoli Ruteno nominolo , 

Clic ili r.mi-ij;]i i .il olanda limi hai pari , 
Quanto eri inverso me atteuionamt 

0 voi lutti miei cari popolari , 
Condoletevi tutti di miei danni. 



I'ii|w Cli'miDl.r min, u quanti afttinni 
Arali per lar grandi i tuoi nepotit 
Or san mancali in fui liarir de gli anni- 
disi fontina volge io sua mole; 

Quando un si pensa il' essere n cavallo, 
Si trova giù per lerra a selle vote. 
O curi amici mici, poi elio noi ballo 
Siole rimasli , e 1 v( governerete, 
Se lerrele la briglia al fler cavallo : 
Tutta le mia forleue mantenete 
Pur ad [stallia dell' Imperatore , 
E senza duliliin alcun vfi rcsuorclc . 
Egli è (anio degno e gran signore, 
C'ba tributo mito da gl'Infedeli; 
E questo i: per virili di'] Salv.itnn: . 
I.'|.:-tr> -r vedi: p:ir clic- violi da cicli; 
Sempre ba avuto vittoria in ogni Ina 
Per mantener di Cristo i suoi Vangeli. 
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l'Ungi, cimi ili Più, un tale inganno, 
Il qual e alalo fallo al tuo signore; 
Por me li vestirai di scuro panno. 

Ah I cillà di Volterra, con doloro 

Dimostra la mia morto arerò a sdegno, 
Ch'e siala dala al Ilio degno siporc . 

Citta d'Areno, popol lauto degno, 

Deht non rincresca per me lagrimare. 
Che a me sci stani pur sempre benegno 1 



Mostrar d' HU per mal mia hi 
Di teneri anni la mia vita spen 
Tu Borgo San Sepolcro , Cillà mia 



Dove sei lu, o min Montepulciano. 
On l'icirasanla anco Ionio soprano, 
E Castelfranco con Bangi migrano ? 

Fortem mia Verrucota di Pisa. 
Cascina, rohlaibr, Vicopisano 
Ma dovo lascio quivi alla recisa 

Empoli, Fiicecclilo, costei Santa Croce, 
Mio rasici San Giovanni enn l'Ancisaì 
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Ilio porlo di Limino, essai mi cuoco; 
Do t'Ii aliri mia caslol (u poni il vanto. 
Non posso più, elio a ino monca la voce. 

Itoli! progaio por mo quel Padre tanto, 
Otte pali per noi si aspra morte ' , 
Mi Yogli raccertar sollo il suo manlo . 

0 Clic^iliin della ceiosie cono. 
Con luna nudila Santa compagnia. 
Pregato Iddio che m'apra le sue porle. 

0 incoronala in dal alma Mario, 

Che sempre mai l'ho aula in devoiiono, 
Sicli raccomandala l'alma mia . 

E il luo Fieliuol . ctie morie ciin passione , 
Pregai por me , o Maria graziosa. 
De' mici peccali oblìi remissione., 

E pongo l'alma mia in requie e posa. 
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